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1. PREMESSA 

La presente relazione espone gli aspetti geologici s.l. relativi alla progettazione e la realizzazione dell’impianto 

fotovoltaico da 11,39 mw in immissione, tipo ad inseguimento monoassiale denominato “ARDARA”,  ID 

[8307], per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile e la conseguente immissione dell’energia 

prodotta, attraverso la dedicata rete di connessione, sino alla Rete di Trasmissione Nazionale con opere di 

connessione. 

DEFINIZIONI UTILI 

Campione: Porzione di materiale selezionato da una quantità più grande di materiale.  

Campionamento: Operazione di prelievo di una parte della massa dell'oggetto in esame di dimensioni tali che 

la proporzione della proprietà misurata nel campione prelevato rappresenti, entro un limite accettabile e 

noto, la proporzione della stessa proprietà nell' intera massa. 

Campione Primario: insiemi di uno o più incrementi prelevati da un lotto. 

Campione Secondario: campione ottenuto dal campione primario a seguito di una appropriata riduzione. 

Aliquota: ciascuna della frazione di campione come quella di laboratorio, destinate a vari interessati che 

effettuano l' analisi (enti di controllo, magistratura, controparte..) 

Campionamento casuale (random): Campionamento in cui la selezione dei punti di prelievo viene effettuata 

senza alcuna suddivisione preventiva. Tutte le caratteristiche dell'area in esame sono riflesse nel campione 

statistico casualmente scelto e la "fedeltà" di questo è tanto maggiore quanto maggiore è il numero di 

campioni prelevati. Questa tipologia di campionamento permette di effettuare soltanto stime di semplificate 

quali medie e varianze dell'intera area oggetto di indagine e non è possibile estrapolare alcuna correlazione 

spaziale. 

Campionamento casuale stratificato: Campionamento in cui la selezione dei punti di prelievo viene effettuata 

adottando una suddivisione preventiva dell'area oggetto di indagine sulla base di informazioni disponibili in 

zone ove si ritiene che la concentrazione sia omogenea, cosiddetti "strati". La selezione dei punti all'interno 

dei singoli strati avviene in maniera casuale. 

Campionamento sistematico: Campionamento in cui la selezione dei punti di prelievo viene effettuata 

suddividendo l'area secondo una griglia regolare e campionando al centro delle sub-aree o ai nodi della 

griglia. 

Campionamento statico casuale: Campionamento con le stesse modalità del casuale stratificato con l'unica 

differenza nella modalità di scelta degli strati. La formazione degli strati avviene in maniera sistematica con 

il metodo a griglia regolare. 

Campionamento a transetti: Campionamento in cui la selezione dei punti di prelievo viene effettuata 

posizionando i punti a distanze regolari lungo una o più linee, i cosiddetti "Transetti". 

Suolo: lo strato superiore della crosta terrestre formato da particelle minerali, materia organica, acqua, aria 

e organismi viventi. 

Sottosuolo: porzione di terreno posta al di sotto della "pellicola che risente più direttamente dei processi di 

pedogenesi" 
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Suolo superficiale: si intende generalmente la regione di suolo compresa tra 0 e 100cm dal piano campagna. 

In alcuni casi si può restringere fino ai primi 30cm dal piano campagna. 

Suolo della Zona insatura: La zona insatura è la porzione di sottosuolo subito al di sotto della superficie in cui 

le fessure della roccia o gli spazi vuoti compresi tra i granuli di terreno non sono completamente pieni d'acqua 

e questa è in grado di spostarsi verso il basso per effetto della gravità. 

Suolo della frangia capillare: La frangia capillare costituisce una zona di passaggio tra la zona insatura e la 

falda; in essa i pori sono quasi interamente occupati dalla fase liquida, che qui è trattenuta per capillarità ad 

una pressione crescente con la profondità ma sempre inferiore a quella atmosferica. Il suo spessore varia 

notevolmente con la granulometria del terreno passando da qualche cm nella ghiaia fino a un paio di metri 

nell'argilla. 

2. AMBITO TERRITORIALE D’INTERESSE  
L’area di intervento è ubicata all’interno di terreni siti nel Comune di Ardara, il cui abitato è localizzato ad 

una altitudine di circa 300 m. s.l.m., con un territorio di 3807 Ha ed una popolazione di circa 757 abitanti. 

Catastalmente l’area risulta identificata al foglio 1, particelle 88, 99, 102, 103, 63, 26, 98, 100 e al foglio 4 

particelle 70, 72, 74 del comune di Ardara e urbanisticamente, come riportato nei certificati di destinazione 

urbanistica (CDU), ha una destinazione agricola identificata con la zona omogenea E. Il sito interessato alla 

realizzazione dell’impianto, si trova ad un’altitudine media di 273 m s.l.m. e ricopre un’area di circa 40 Ha. 

L’impianto si connetterà alla rete nella Stazione Elettrica di Codrongianos, attraverso il percorso di 

connessione in cavo interrato che percorrerà i comuni di Ardara, Ploaghe e Codrongianos. 

3. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La normativa relativa alla gestione di terre e rocce da scavo ha subito un travagliato percorso che non è 

ancora del tutto completato.  

La gestione delle terre e rocce da scavo e disciplinata dal D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 s.m.i., parte IV, agli art.185 

e 186 (ora abrogato). Questi articoli sono stati completamente riscritti dal D.Lgs n. 4/2008, che ha tracciato 

definitivamente il confine tra rifiuto e sottoprodotto, come definito dall'art. 183 comma 5, punto p). 

Successivamente sono intervenute due modifiche legislative:  

- la Legge del 28 gennaio 2009 n. 2 che con l’articolo 10-sexies ha modificato l’art. 185 comma 1 lett. c) del 

D.Lgs n. 152/2006, introducendo una nuova esclusione dal campo di applicazione dei rifiuti la lettera c-bis) 

esclude il suolo non contaminato e altro materiale naturale escavato nel corso dell’attività di costruzione, 

ove sia certo che il materiale sarà utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito in cui e 

stato escavato;  

- la Legge del 27 febbraio 2009 n. 13 ha introdotto i commi 7-bis e 7-ter: il primo (7-bis) estende l’impiego 

delle terre e le rocce da scavo anche agli interventi di miglioramento ambientale e in siti non degradati; il 

secondo (7-ter) regolamenta l’utilizzo dei residui provenienti dalle attivita di estrazione e lavorazione di 

marmi e pietre, equiparandole a specifiche condizioni alle terre e rocce da scavo.  

L’attuale normativa conferma che le terre e rocce da scavo rientrano nella categoria dei rifiuti speciali quando 

non è applicabile la disciplina dei sottoprodotti come condizionata dall'art. 184-bis. Le terre e rocce da scavo 

vengono identificate e classificate come rifiuti con un apposito codice CER che varia a seconda delle sostanze 

contaminanti contenute:  
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● 17 05 03 * terra e rocce, contenenti sostanze pericolose  

● 17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce  

● 17 05 03 La pericolosità discende dal superamento della concentrazioni limite stabilita dall’allegato 

D alla Parte IV (punti 3.4 e 5) del D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 s.m.i..  

 

Come stabilito da numerose sentenze, esiste una vasta casistica in cui le terre e rocce da scavo sono rifiuti. 

Un esempio frequente e il materiale proveniente dai lavori di escavazione delle strade: esse non possono 

essere assimilabili alle terre e rocce da scavo in quanto contengono rilevanti quantità di asfalto e calcestruzzo. 

Lo stesso si può dire per le terre e rocce da scavo mescolate o contaminate da altri materiali classificabili 

come rifiuti (es. residui provenienti dalle demolizioni edili quali tegole, laterizi rotti, pezzi di cemento): la 

“miscela” costituisce in ogni caso rifiuti da demolizioni. 

 
Fig. 1: Classificazione terre e rocce da scavo da normativa 

Il D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 s.m.i. all’art. 184-bis, c.2 prevede l’adozione del regolamento di attuazione per 

stabilire criteri qualitativi e quantitativi: affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano considerati 

sottoprodotti e non rifiuti. 

Il Dm 10 agosto del 2012 n.161 (Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da 

scavo) ha specificato le modalità, le condizioni e i requisiti necessari per gestire un materiale da scavo come 

sottoprodotto. A partire dal 6 ottobre 2012, data di vigenza del Dm 161/2012, l'art. 186 del D.Lgs 152/2006 

è stato abrogato in quanto sostituito dalla specifica disciplina. 

Il decreto legge 26 aprile 2013 n. 43 ha limitato l’applicazione del Dm 161/2012 ai materiali da scavo prodotti 

nell’esecuzione di opere soggette ad AIA o a VIA, al fine di agevolare la realizzazione degli interventi urgenti 

previsti dallo stesso decreto legge, adottando nel contempo una disciplina semplificata di tale gestione, 

proporzionata all’entità degli interventi da eseguire e uniforme per tutto il territorio nazionale (art. 8-bis 

rubricato - deroga alla disciplina di terre e rocce da scavo). Lo stesso provvedimento al comma 2 dell’art. 8-

bis, con riferimento ai cantieri di piccole dimensioni, stabilisce che “continuano ad applicarsi su tutto il 

territorio nazionale le disposizioni stabilite dall'articolo 186 del D.Lgs 152/2006”. 
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Quindi a partire dal 21 giugno 2013 (data di entrata in vigore della Legge di conversione del D. Lgs 43) la 

disciplina per il riutilizzo come sottoprodotti delle terre e rocce da scavo prevedeva tre ipotesi:  

- Dm 161/2012 per i lavori sottoposti a Via o Aia; 

- disciplina ex art. 186 per i piccoli cantieri; 

- disciplina ex art. 184-bis, comma 1, per tutti gli altri cantieri. 

A questo punto interviene la Legge n. 98 del 9 agosto 2013 (vigente dal 21/8/2013) conversione con 

modificazione del Decreto Legge n. 69 del 21 giugno 2013, che azzera le disposizioni precedenti, infatti: 

- l’art. 41, comma 2, introduce nell’art. 184-bis del D.Lgs 152/2006 il comma 2 bis, che limita l’applicazione 

del Dm 161/2012 alle terre e rocce da scavo provenienti da attività od opere soggette a VIA (Valutazione di 

Impatto Ambientale) o AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale);  

- l’art. 41-bis, commi da 1 a 4, contiene una disciplina di semplificazione in base alla quale il proponente o il 

produttore attesta il rispetto di determinate condizioni che consentono di gestire i materiali da scavo come 

sottoprodotti mediante una “autocertificazione”;  

- l’art. 41- bis, comma 5, prevede che la disciplina semplificata si applichi, oltre che ai piccoli cantieri, anche 

ai materiali da scavo derivanti da cantieri di dimensioni superiori ai 6.000 mc relativi ad attività od opere non 

soggette a VIA o AIA.  

Sulla base di quanto e disposto dall’art. 41, comma 2, del D.L. n. 69/2013, l’ambito di applicazione del Dm 

161/2012 e ulteriormente circoscritto solo alle terre e rocce da scavo che provengono da attività o opere 

soggette a valutazione d’impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale. Appare quindi 

modificato il precedente quadro normativo, si passa da tre a quattro alternative diverse della gestione dei 

materiali da scavo:  

1) riutilizzo nel sito di produzione; 

2) riutilizzo in sito diverso da quello di produzione; 

3) riutilizzo come sottoprodotto; 

4) recupero come rifiuto; 

Riutilizzo nel sito di produzione ai sensi dell’art. 185 c. 1 lett. c) del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., non è rifiuto “il 

suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, ove 

sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato 

escavato”. 

Le condizioni per il riutilizzo nel sito sono però stringenti:  

a) presenza di suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale;  

b) materiale escavato nel corso di attività di costruzione;  

c) materiale utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito. 
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La valutazione dell’assenza di contaminazione del suolo è obbligatoria anche per il materiale allo stato 

naturale, e deve essere valutata con riferimento all'allegato 5, tabella 1, del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. 

(concentrazione soglia di contaminazione nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee in relazione alla 

specifica destinazione d’uso dei siti). L’impiego deve essere senza alcun previo trattamento, cioè senza 

lavorazioni o trasformazioni, nemmeno riconducibili alla normale pratica industriale e nel sito dove è 

effettuata l’attività di escavazione ai sensi dell’art. 2403 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i.. 

Ai sensi dell’art. 185 c. 4 del D.Lgs 152/2006 il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato 

naturale, utilizzati in siti diversi da quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell'ordine: 

degli art. 183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter. In questo caso non e prevista alcuna deroga espressa 

alla normativa sulla gestione dei rifiuti, ma il legislatore si limita a rimandare alle nozioni generali di rifiuto, 

sottoprodotto e cessazione della qualifica di un rifiuto previste dal D.Lgs 152/2006 e s.m.i..  

RIUTILIZZO COME SOTTOPRODOTTO 

In questo caso vanno distinte due ipotesi: 

a) materiali da scavo derivanti da opere sottoposte a VIA o ad AIA.  Si applica il Regolamento di cui al DM 

161/2012, come previsto dall’art. 41 comma 2 della Legge n. 98/2013. 

b) materiali da scavo derivanti da opere NON sottoposte a VIA o ad AIA. Si applica la disciplina generale del 

sottoprodotto come previsto dall’art. 41-bis della Legge n. 98/2013. 

Il proponente o il produttore deve attestare il rispetto delle seguenti condizioni:  

a. che è certa la destinazione all'utilizzo direttamente presso uno o più siti o cicli produttivi determinati; 

b. che, in caso di destinazione a recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri 

utilizzi sul suolo, non siano superati i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle 

colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte IV del D.Lgs n. 152/2006, con riferimento alle 

caratteristiche delle matrici ambientali e alla destinazione d'uso urbanistica del sito di destinazione 

e i materiali non costituiscono fonte di contaminazione diretta o indiretta per le acque sotterranee, 

fatti salvi i valori di fondo naturale; 

c. che, in caso di destinazione ad un successivo ciclo di produzione, l'utilizzo non determina rischi per 

la salute ne variazioni qualitative o quantitative delle emissioni rispetto al normale utilizzo delle 

materie prime;  

d. che ai fini di cui alle lettere b) e c) non è necessario sottoporre i materiali da scavo ad alcun preventivo 

trattamento, fatte salve le normali pratiche industriali e di cantiere. Tramite dichiarazione resa 

all'Agenzia regionale per la protezione ambientale ai sensi e per gli effetti del testo unico di cui al 

DPR n. 445/2000. 

RIFIUTO RECUPERABILE 

Nei casi dove non sono verificati, non sussistono o vengono meno i requisiti dei punti precedenti, le terre e 

rocce da scavo sono da classificare rifiuti.  

Infatti l’art. 184 del D.Lgs 152/06 definisce come speciali i rifiuti prodotti dalle attività di scavo; che possono 

essere avviati ad attività di recupero, in particolare:  

- recupero semplificato Dm 05 febbraio 1998 e s.m.i., art. 214 e 216 D.Lgs 152/06 o  
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- recupero ordinario, art. 208 D.Lgs 152/06.  

In entrambe le casistiche possono trasformarsi in prodotti e rientrare nel circuito economico. Le condizioni 

generali previste per la cessazione della qualifica di rifiuto sono descritte nell’art. 184ter del D.Lgs 152/06. Il 

DM 161/2012 (Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo), in quanto 

regolamento di attuazione del disposto dell’art. 184-bis del D.Lgs 152/2006, specifica le modalità, le 

condizioni e i requisiti necessari per gestire un materiale da scavo come sottoprodotto e, di conseguenza, 

quali punti di verifica e quale procedimento l’Autorità competente deve attivare. 

Il Regolamento prevede espressamente:  

- che i materiali da scavo potranno contenere, sempre nel rispetto delle concentrazioni massime di inquinanti 

previste, anche materiali estranei e contaminanti come calcestruzzo, betonite, Pvc, vetroresina, miscele 

cementizie e additivi vari per lo scavo meccanizzato;  

- la possibilità di poter riutilizzare il materiale non contaminato proveniente da aree comunque sottoposte a 

bonifica;  

- la possibilità che le terre e le rocce da scavo contengano materiale di riporto nella misura massima del 20% 

della massa escavata. 

Il riporto è definito come l’orizzonte stratigrafico costituito da una miscela eterogenea di materiali di origine 

antropica e suolo/sottosuolo (allegato 9 del Regolamento – Materiali di riporto di origine antropica). 

Nell’allegato viene specificato che i riporti sono anche di derivazione edilizio-urbanistica pregressa in quanto 

utilizzati nel corso dei secoli per successivi riempimenti e livellamenti del terreno, si sono stratificati e 

sedimentati nel suolo fino a profondità variabili e che, compattandosi con il terreno naturale, si sono assestati 

determinando un nuovo orizzonte stratigrafico. I materiali da riporto possono essere stati impiegati per 

attività quali rimodellamento morfologico, recupero ambientale, formazione di rilevati e sottofondi stradali, 

realizzazione di massicciate ferroviarie e aeroportuali, riempimenti e colmate, nonché formazione di 

terrapieni. 

Nell’applicazione pratica, l’indeterminatezza della definizione di riporto con le oggettive difficoltà nel calcolo 

della percentuale – soprattutto prima dello scavo – potrà portare a contrastanti interpretazioni in dottrina e 

in giurisprudenza. 

L’art. 4 del DM 161/2012 stabilisce che in applicazione dell’art. 184-bis, comma 1, del D.Lgs 152/2006 e un 

sottoprodotto il materiale da scavo che risponde ai seguenti requisiti: 

a) il materiale da scavo è generato durante la realizzazione di un’opera, di cui costituisce parte integrante, e 

il cui scopo primario non e la produzione di tale materiale; 

b) il materiale da scavo è utilizzato in conformità al Piano di Utilizzo:  

1) nel corso dell’esecuzione della stessa opera, nel quale è stato generato, o di un’opera diversa, per 

la realizzazione di rinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, ripascimenti, interventi a mare, 

miglioramenti fondiari o viari oppure altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali;  

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 
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c) il materiale da scavo è idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia senza alcun ulteriore trattamento 

diverso dalla normale pratica secondo i criteri di cui all’allegato 3 ( Normale pratica industriale); 

d) il materiale da scavo, per le modalità di utilizzo specifico, soddisfa i requisiti di qualità ambientale di cui 

all’allegato 4 (Procedure di caratterizzazione chimico fisiche e accertamento delle qualità ambientali). 

La sussistenza delle condizioni qualitative va attestata dal proponente l’opera mediante una dichiarazione 

sostitutiva dell'atto di notorietà e va comprovata dal proponente tramite il Piano di Utilizzo del materiale da 

scavo. 

Per poter gestire il materiale da scavo come sottoprodotto il soggetto proponente presenta il Piano di 

Utilizzo, tale Programma: deve essere presentato all’autorità competente almeno 90 giorni prima dell’inizio 

dei lavori per la realizzazione dell’opera; oppure può essere presentato all’autorità competente in fase di 

approvazione del progetto definitivo dell’opera. 

Per completezza di informazione, oltre i riferimenti normativi di cui più sopra, che sono base e fondamento 

degli attuali criteri di applicabilità si citano ancora il DL 12 settembre 2014, n. 133 Misure urgenti per 

l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche e l'emergenza del dissesto idrogeologico - cd. 

"Sblocca Italia” convertito con Legge 11 novembre 2014 n. 164. Art. 8: disciplina semplificata del deposito 

temporaneo e la cessazione della qualifica di rifiuto delle terre e rocce da scavo che non soddisfano i requisiti 

per la qualifica di sottoprodotto. Disciplina della gestione delle terre e rocce da scavo con presenza di 

materiali di riporto e delle procedure di bonifica di aree con presenza di materiali di riporto ed inoltre, 

applicabile al presente progetto, il Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120 – 

“Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi 

dell’articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164”. (G.U. n. 183 del 7 agosto 2017) che, nel seguito della presente, troverà ampia 

trattazione. 

3.1  NORMATIVA APPLICABILE AL PROGETTO  

Dal 22/08/2017 è entrato in vigore il DPR 13/06/2017 n. 120 sul riordino e semplificazione della disciplina 

sulla gestione delle terre e rocce da scavo. È cambiata anche la modulistica da utilizzare: al posto dei 

precedenti moduli, la nuova normativa prevede l'ultilizzo degli allegati 6 (Dichiarazione di utilizzo di cui 

all'articolo 21), 7 (Documento di trasporto di cui all'articolo 6) e 8 (Dichiarazione di avvenuto utilizzo - D.A.U. 

di cui all'articolo 7) del Decreto. Le principali modifiche introdotte con il D.P.R. 120/2017 riguardano in  

particolare: 

● gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti 

● deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti 

● utilizzo nel sito di produzione di terre e rocce da scavo escluse rifiuti 

● gestione delle terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica. 

Tali  disposizioni di riordino e di semplificazione della disciplina inerente la gestione delle terre e rocce da 

scavo, riguardano nello specifico: 

a) la gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, ai sensi dell’articolo 184 -bis , del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, provenienti da cantieri di piccole dimensioni, di grandi dimensioni 

e di grandi dimensioni non assoggettati a VIA o a AIA, compresi quelli finalizzati alla costruzione o alla 

manutenzione di reti e infrastrutture; 
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b) alla disciplina del deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti; 

c) all’utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti; 

d) alla gestione delle terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica. 

Inoltre, per le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti il trasporto fuori dal sito di produzione è 

accompagnato dalla documentazione indicate negli allegati. Tale documentazione equivale, ai fini della 

responsabilità di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, alla copia del contratto 

in forma scritta di cui all’articolo 6 del medesimo decreto legislativo. 

La modifica apportata dalla presente norma riguarda anche la cosiddetta “Dichiarazione di avvenuto utilizzo” 

che è l’utilizzo delle terre e rocce da scavo in conformità al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui 

all’articolo 21 è attestato all’autorità competente mediante la dichiarazione di avvenuto utilizzo. La 

dichiarazione di avvenuto utilizzo, redatta ai sensi dell’articolo  47 del decreto del Presidente della Repubblica 

28 dicembre 2000, n. 445, è resa dall’esecutore o dal produttore con la trasmissione, anche solo in via 

telematica, del modulo presenti negli allegati alla norma, sia all’autorità e all’Agenzia di protezione 

ambientale competenti per il sito di destinazione, sia al comune del sito di produzione e al comune del sito 

di destinazione.  

La dichiarazione di avvenuto utilizzo deve essere resa entro il termine di validità del piano di utilizzo o della 

dichiarazione di cui all’articolo e l’omessa dichiarazione di avvenuto utilizzo entro tale termine comporta la 

cessazione, con effetto immediato, della qualifica delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto. 

Altra importante modifica deriva dal fatto che il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo qualificate 

sottoprodotti, non costituisce utilizzo. 

Inoltre, la “Dichiarazione di utilizzo”  il produttore indica le quantità di terre e rocce da scavo destinate 

all’utilizzo come sottoprodotti, l’eventuale sito di deposito intermedio, il sito di destinazione, gli estremi delle 

autorizzazioni per la realizzazione delle opere e i tempi previsti per l’utilizzo, che non possono comunque 

superare un anno dalla data di produzione delle terre e rocce da scavo, salvo il caso in cui l’opera nella quale 

le terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti sono destinate ad essere utilizzate, preveda un 

termine di esecuzione superiore. 

In definitiva, la normativa applicabile al presente progetto, discende dal DPR 13/06/2017 n. 120 ed è 

disciplinato al Titolo IV "Terre e rocce da scavo escluse dall'ambito di applicazione della disciplina sui rifiuti" - 

Utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce, all'Art. 24, comma 3 nel quale si sancisce che nel caso  in 

cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione  di  opere  o  attività 

sottoposte a VIA la valutazione è effettuata in via preliminare, in funzione del livello di progettazione e in 

fase di stesura dello studio di impatto ambientale, tramite presentazione del Piano preliminare di utilizzo in 

sito che comprende: 

a) descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo; 

b) inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, idrogeologico, destinazione 

d'uso delle aree attraversate, ricognizione dei siti a rischio potenziale di inquinamento); 

c) proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella fase di 

progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, che contenga almeno: 

1) numero e caratteristiche dei punti di indagine; 
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2) numero e modalità dei campionamenti da effettuare; 

3) parametri da determinare; 

d) volumetrie previste delle terre e rocce da scavo; 

e) modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riutilizzare in sito. 

Inoltre sempre all'Art. 24, comma 4 “in fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, 

in conformità alle previsioni del «Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla 

disciplina dei rifiuti» di cui al comma 2, il proponente o l'esecutore: 

a) effettua il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro caratterizzazione al fine 

di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo stato naturale, in conformità con quanto 

pianificato in fase di autorizzazione; 

b) redige, accertata l'idoneità delle terre e rocce scavo all'utilizzo ai sensi e per gli effetti dell'articolo 185, 

comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un apposito progetto in cui sono definite: 

1) le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce; 

2) la quantità delle terre e rocce da riutilizzare; 

3) la collocazione e durata dei depositi delle terre e rocce da scavo; 

4) la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo.” 

L’utilizzo in sito del materiale scavato è possibile previo piano di  caratterizzazione che ne certifichi l’idoneità, 

da eseguirsi, così come previsto, in fase esecutiva. 
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Fig. 2: Il DPR 120/2017 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai 

sensi dell’art. 8 del decreto legge 12 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 

2014, n. 164.” 

La caratterizzazione del terreno dovrà verificare lo stato di contaminazione del suolo del sito in modo da 

confermare l'esclusione dalla normativa in merito ai rifiuti e il riutilizzo del materiale. Nel caso specifico, 

durante la realizzazione delle opere il criterio di gestione del materiale escavato prevede il suo deposito 

temporaneo presso una ben definita area dello stesso cantiere per essere successivamente riutilizzato in sito 

per le seguenti operazioni: 

 . rinterro degli scavi; 

a. rimodellamento e il livellamento del piano campagna. 

L’utilizzo in sito del materiale scavato è possibile previo piano di caratterizzazione che ne certifichi l’idoneità, 

da eseguirsi, così come previsto, in fase esecutiva. 
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Fig. 3: Schema di riferimento per la qualifica e gestione delle terre e rocce da scavo. 

 

4. DEFINIZIONE DELL’AMBITO TERRITORIALE  

4.1 DEFINIZIONE DELL’AREA VASTA E DEL SITO  

L’area di progetto, nel nord ovest della Sardegna, è localizzata nell’area agricola del Comune di Ardara. Il 

cavidotto che collega l’impianto fotovoltaico alla stazione di Codrongianos interessa i territori dei comuni di 

Ardara Ploaghe e Codrongianos. L’area vasta è attraversata dalle due Strade Statali SS729 e SS597, che 

portano direttamente al sito di impianto e offrono un facile collegamento con i comuni di Porto Torres, 

Oristano, Cagliari, Olbia.  

L’area di insediamento dell’impianto ftv è interna ad una azienda agricola, attualmente impiegato come 

seminativo e pascolo: da progetto una piccola percentuale dell’area a disposizione dell’azienda vedrà 

l’installazione dei tracker a sostegno dei pannelli ftv, al di sotto dei quali è comunque garantito il pascolo di 

greggi ovine, mentre la restante porzione di area resterà ad uso esclusivo dell’attività zootecnica, a tal 

proposito si rimanda alle integrazioni progettuali riportate dall’agronomo OSRE_02. 

 

4.2 INQUADRAMENTO GEOLOGICO ED IDROGEOLOGICO  

Dal punto di vista idrologico il settore di studio ricade nel Bacino Idrografico del Coghinas. Questo, secondo 

solo al Tirso come estensione, è la somma di tre bacini, quello del Riu Mannu di Ozieri, del Riu Mannu di 

Oschiri e del Riu Mannu di Berchidda. L’idronimo più noto, quello appunto di Coghinas, viene assunto dal 

corso d'acqua all'uscita dell'omonimo lago artificiale e mantenuto sino alla foce, nella spiaggia detta di Campo 

Coghinas. Il bacino del fiume Coghinas, il più vasto della Sardegna settentrionale, raccoglie le acque di 

drenaggio di un’area di circa 2477 Kmq. Il corso d’acqua principale trae le sue origini dalle falde settentrionali 

della catena del Marghine, a Nord di Bolotona, e dopo un percorso tortuoso e irregolare sfocia nel bordo 
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orientale del Golfo dell’Asinara. Il suo tracciato, che mantiene prevalentemente direzione SO-NE, attraversa 

per una lunghezza di circa 123 Km la Sardegna centro-settentrionale. Il Fiume scorre quasi per intero nella 

provincia di Sassari, su un’area che comprende, totalmente e/o parzialmente, il territorio di 47 comuni. 

Confina con otto bacini e precisamente nella sua parte orientale con uno minore, con il Liscia, con il 

Padrongiano e con il Posada; a Sud con il Tirso e nella parte occidentale con il Temo, con il Mannu di Porto 

Torres e con il Silis. Il suo spartiacque è costituito dagli alti morfologici più importanti della provincia di 

Sassari. In particolare ad occidente è costituito dai rilievi trachiandesitici e calcarei dell’Anglona, più a Sud dal 

complesso vulcanico plioquaternario del Logudoro, mentre nella parte meridionale dalla la Catena del 

Marghine ed dai monti di Alà e Buddusò ed infine, nella zona nord-orientale dal massiccio del Limbara. Le 

quote massime si raggiungono ad occidente a M. Eiscoba (629 m), P.ta Ottiosa (523 m) e P.ta Giunnalias (534 

m), a sud M. Rasu (1259 m) e M. Fraidorzu (1004 m), ad Est P.ta Senalonga (1076 m), a Nord P.ta Balestrieri 

(1259 m) e P.ta Bandiera (1336 m). Le aree pianeggianti sono limitate alla piana di Valledoria, in prossimità 

della foce, alla piana di Chilivani e al limitato altopiano di Campo Giavesu. L’area interessata dal progetto è 

localizzata nella destra idrografica del Rio Cabu De Abbas e Riu Runaghes affluenti di sinistra del più 

importante Riu su Rizzolu che si svilupa a nord dell’abitato di Ardara. Il Riu Rizzolu, uno degli affluenti di 

maggior rilievo del Riu Mannu di Ozieri, nasce tra il Monte Ruju e il Monte Sa Da Figu e percorre 22 Km in 

dirczione Ovest-Est prima di raggiungere il corso principale presso Punta Donadu (221 m), nelle adiacenze 

della strada ferrata. Il suo bacino idrografico occupa quasi tutta l'area del territorio in esame ed è drenato da 

due importanti affluenti, il Badu Ruju (Riu Sos Massaios), che proviene dalla sinistra idrografica, ed il Riu 

Badde Dianesu dalla destra. Il Riu Mannu di Ozieri nasce tra i rilievi del Monte Traessu (717 m) e del Monte 

Rispisu (602 m) e drena l'altopiano di Campu Giavesu, una superficie di spianamento estesa circa 1,5 Kmq 

che, tramite superfici di debole inclinazione, si raccorda ai rilievi circostanti. I corsi d'acqua seguono in genere 

le linee di influenza tettonica, la cui geologia è caratterizzata da una successione vulcanica di età oligo-

miocenica, costituita da riodaciti, ignimbriti, andesiti con intercalazioni tufacee, che poggia sul basamento 

cristallino (scisti e graniti) affiorante in tutto il settore orientale dell'intero bacino. 

 



15 

 

Fig. 4: Bacino idrografico fiume Coghinas. 

 

La morfologia, condizionata dai diversi tipi litologici, è piuttosto varia e passa dalle forme aspre delle vulcaniti 

oligo-mioceniche, dove le alternanze laviche e tufacee danno luogo a dorsali conversanti asimmetrici, alle 

superfici tabulari della Campeda e del Pranu Mannu; ed ancora dalle cuestas originate dalle intercalazioni 

calcaree e marnose, osservabili nelle vicinanze di Cheremule, alle piane alluvionali di Campu Giavesu e Santa 

Lucia, per giungere ai coni di scorie basaltiche (Monte Cuccuruddu, Monte Cujaru, Monte Fruscu). Il bacino è 

costituito da sei unità idrogeologiche fra le quali prevalgono gli Acquiferi delle Vulcaniti Oligo-Mioceniche 

della Sardegna Nord-Occidentale e l’ Acquifero Detritico-Carbonatico Oligo-Miocenico del Sassarese. In 

misura minore sono presenti l’Acquifero delle Vulcaniti Plio- Pleistoceniche del Logudoro, l’Acquifero delle 

Vulcaniti Plio-Pleistoceniche della Sardegna Centro-Occidentale, l’Acquifero Detritico Alluvionale Plio-

Quaternario della Piana di Chilivani-Oschiri e l’Acquifero Detritico Alluvionale Plio-Quaternario della Piana di 

Valledoria. Mediamente si riscontrano valori medio-bassi di permeabilità degli acquiferi, eccezionalmente e 

localmente si registrano valori medio alti, ove compaiono livelli a matrice grossolana (es: l’Acquifero Detritico 

Alluvionale Plio-Quaternario della Piana di Valledoria) o nei sistemi a fratturazione marcata (es: Acquifero 

delle Vulcaniti Oligo-Mioceniche della Sardegna Nord-Occidentale. 

Le rocce di diversa natura che costituiscono il bacino del Fiume Coghinas ed i suoi sub bacini caratterizzano 

in maniera diversa la sua idrogeologia. Si possono distinguere diverse unità idrogeologiche, ciascuna delle 

quali corrisponde a requisiti di permeabilità diversi che passano da alta fino a permeabilità tendente a zero. 

Nella parte orientale del bacino, dove prevalgono le formazioni granitiche, le strutture acquifere sono 

esclusivamente legate a coltri sabbiose di modesta entità le cui falde freatiche sono perciò molto scarse sia 

per estensione che per potenzialità idrica. Nelle vulcaniti oligo-mioceniche, si hanno acquiferi estremamente 

modesti, legati principalmente alle fratture presenti. Gli acquiferi più importanti sono legati agli affioramenti 

alluvionali estesi sia alla destra che alla sinistra idrografica del Fiume Coghinas. In particolare, la piana di foce 

del Coghinas presenta una falda acquifera di subalveo, sostenuta dal basamento impermeabile formato dal 

complesso paleozoico ad Est e dalle vulcaniti terziarie ad Ovest. Su questo basamento poggiano le alluvioni 

antiche, recenti ed attuali, che costituiscono un rilevante bacino serbatoio, il cui livello freatico si innalza in 

funzione diretta delle variazioni del livello del fiume. 

I terreni rilevati, in base alle caratteristiche geolitologiche, con particolare riferimento alla capacità 

l’assorbimento (tab. 1) possono essere suddivisi in: 

Classe 1 → [Alluvionale]: depositi alluvionali recenti e attuali dell'unità b. Si tratta di ghiaie poligeniche ed 

eterometriche, da sub-arrotondate ad arrotondate, in matrice sabbiosa e sabbioso-limosa generalmente 

abbondante; a luoghi si rinvengono passaggi di sabbie, sabbie limose e limi sabbiosi a struttura indistinta, con 

abbondanti ghiaie poligeniche da sub-angolose ad arrotondate. Costituiscono acquiferi porosi a bassa 

trasmissività, sono sede di falde idriche sotterranee di modesta rilevanza, generalmente a deflusso unitario, 

che possono avere interscambi con i corpi idrici superficiali e/o con quelli sotterranei delle strutture 

idrogeologiche limitrofe. La permeabilità, esclusivamente per porosità, è variabile da media ad alta [10-2 ≥ K 

≥ 10- 5]. 

Classe 2 → [Detritico eluvio colluviale]: terreni di copertura sabbioso, sabbioso limoso e/o limoso sabbioso, 

con presenza di ghiaie poligeniche da angolose a sub-arrotondate – angolose, con locali clasti di dimensioni 

da decimetriche a metriche; localmente si rileva la presenza di argille limose e limi argilloso-sabbiosi a 

struttura indistinta, con diffusi resti vegetali e sporadiche ghiaie poligeniche da angolose a sub-arrotondate. 
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Costituiscono acquiferi porosi di scarsa trasmissività, moderatamente eterogenei ed anisotropi; sono privi di 

corpi idrici sotterranei di importanza significativa, a meno di piccole falde a carattere stagionale. La 

permeabilità, esclusivamente per porosità, è variabile da bassa a media [10-4 ≥ K ≥ 10-6]. 

 

Classe 3 → [Vulcanico]: basalti, da mediamente a ben cementati, massivi o in strati da spessi a molto spessi, 

immersi nella massa di fondo si rinvengono passaggi di ceneri grossolane, pomici e litici lavici con dimensioni 

da centimetriche a decimetriche, da scarsi a molto abbondanti. Trattasi di acquiferi di modesta trasmissività, 

con sede di falde idriche sotterranee di modesta rilevanza, localmente frazionate dagli orizzonti litoidi più 

compatti e meno fratturati. La permeabilità, per porosità e fessurazione, è variabile da molto bassa a bassa 

[10-6 ≥ K ≥ 10-8]. 

4.3 PERICOLOSITA’ GEOLOGICA  

L’insieme dei fenomeni geologici e dei loro effetti su una determinata zona rappresenta quella che si definisce 

la pericolosità geologica, che comprende i fenomeni naturali quali ad esempio lenfrane, le alluvioni, i 

terremoti, le eruzioni vulcaniche ect. Nella fattispecie in questione, il quadro normativo di riferimento della 

Regione Sardegna disciplina la pericolosità idrogeologica e la pericolosità sismica. 

4.4 PERICOLOSITA’ IDROGEOLOGICA  

In riferimento al rischio idrogeologico la Regione Sardegna ha elaborato dei piani cui bisogna rapportarsi 

per qualsiasi opera e/o intervento da realizzarsi. 

● Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.), elaborato dalla Regione Sardegna ai sensi della L. 

18.05.1989 n. 183 e dalla L. 03.08.1998 n. 267, approvato con D.P.G.R. n. 67 del 10.07.2006 e 

aggiornato con D.P.G.R. 148 del 26.10.2012, è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-

operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla 

conservazione, alla difesa ed alla valorizzazione del suolo, alla prevenzione del rischio idrogeologico, 

sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato.  

Da una analisi del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF) relativo al bacino del fiume Coghinas, non 

sono emersi per l’area esaminata rischi compatibili con i corsi d’acqua in funzione della sicurezza 

idraulica.  

● Il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (P.S.F.F.) approvato definitivamente dal Comitato istituzionale 

con Delibera n.2 del 17.12.2015, è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnicooperativo, mediante 

il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso riguardanti le fasce fluviali; 

costituisce un approfondimento ed una integrazione del Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) 

● Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvione (PGRA) Il Comune di Ardara è ricompreso all’interno del 

U.I.O Coghinas, così come individuato dal P.A.I. Sardegna e dal P.S.F.F. Sardegna. Nella fattispecie il 

sito oggetto di intervento ricade nella cartografia attualmente disponibile on-line e consultabile 

tramite la piattaforma “Sardegna Geoportale” (sulla base di quanto disposto dalla normativa P.A.I 

per il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico della Sardegna “Allegato E/F” (criteri per la 

predisposizione degli studi di compatibilità idraulica e geologica-geotecnica di cui agli articoli 24/25 

delle norme di attuazione del PAI Titolo III cap. I/II/III), in un’area con assenza di pericolosità idraulica 

Hi (Art. 8 - Rev. 41), e presenza di pericolosità geomorfologia (Rev. 42). 
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4.5 CAMPIONAMENTO E MODALITA’ DI SCAVO 

Il campionamento costituisce la prima operazione di ogni procedimento analitico. Si tratta di un'operazione 

complessa e delicata che può condizionare i risultati di tutte le fasi successive. Pertanto il campione deve 

essere rappresentativo del materiale in esame e prelevato con una modalità adeguata ad assicurare la 

rappresentatività dei parametri da rilevare, in funzione dell'obiettivo da perseguire. 

Si possono identificare due fasi distinte nel processo di campionamento: 

1. Campionamento primario che riguarda la fase di raccolta, direttamente dall'ambiente, di una 

porzione della matrice della quale si vogliono conoscere i valori di alcune proprietà; 

2. Campionamento secondario, operazione di laboratorio che comporta la riduzione di volume del 

campione primario sino a quello necessario per l'esecuzione dell'analisi. 

Tutte le attività propedeutiche alla fase di campionamento, cioè nella definizione degli obbiettivi che il 

campionamento si pone, scelta della modalità di ubicazione dei punti di campionamento, scelta del numero 

dei punti di campionamento, scelta del numero dei punti, delle profondità ecc, vengono sviluppate dal 

responsabile dei monitoraggi mediante la redazione del piano di campionamento. Tutta l'attrezzatura 

impiegata per il campionamento deve essere opportunamente decontaminata prima delle fasi di 

campionamento e tra ogni campione e il successivo. Bisogna procedere alla omogeneizzazione della massa 

di campione prelevata su teli stesi a terra, al fine di poter successivamente, mediante quartatura, formare il 

campione per il laboratorio. 

In funzione degli analiti da ricercare devono essere riempite le seguenti aliquote come da tabella seguente: 

Analiti da ricercare Contenitore Quantità campione Eventuale agg. Di 

Modificare di matrice 

Composti inorganici 

(Metalli, 

Cianuri, fluoruri), IPA, 

Fenoli, Fitofarmaci, 

Diossine, HC>12, 

Clorobenzeni e Amianto 

Vetro 1 kg  

HC<12 Vial in vetro 5 gr I Oml Toluene d8 

Granulometria Sacchetto in plastica 2 kg  

 

L'addetto al campionamento esegue l'attività di prelievo dei campioni in conformità alle più recenti 

normative vigenti e alla presente istruzione operativa, previa verifica della funzionalità della strumentazione 

utilizzata in campo e corretto utilizzo della stessa. 

L'operatore che esegue le attività di prelievo campione deve tenere in apposito raccoglitore le normative 

vigenti, la presente procedura e le metodiche di campionamento per i suoli e sedimenti (si veda riferimenti). 

L'addetto al campionamento deve verificare le tipologie di prodotti/matrici da campionare, le modalità e 

quantità di prelievo al fine di predisporre il materiale necessario per lo stesso e delle eventuali misure da 

effettuare in campo. Prima di lasciare il laboratorio per effettuare il campionamento, l'addetto al 

campionamento deve controllare di avere preparato l'attrezzatura e la strumentazione necessaria 

all'esecuzione dei campionamenti richiesti in base alla check-list campionamento e al relativo Piano di 
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Campionamento. In base alla prova richiesta ed alla temperatura a cui si trovano i campioni al momento del 

prelievo, l'addetto al campionamento deve trasportarli a temperatura ambiente o in ambiente refrigerato. 

In quest'ultimo caso, l'operatore deve mantenere le condizioni termiche dei campioni costanti a quelle 

misurate in fase di campionamento, nel caso in cui queste condizionano l'esito della prova da effettuare in 

laboratorio. Una volta inquadrata la tipologia di campionamento da effettuare bisognerà applicare le 

modalità di seguito esplicitate in funzione del caso di interesse. 

Le modalità di scavo per il prelievo dei suoli possono essere le seguenti:  

- Scavo per mezzo di utensili manuali (0-50cm) 

- Scavo per mezzo di trivella o carotatore manuale (0-2m) 

- Scavo per mezzo di pala meccanica (0-4m) 

Se vi è la necessità di arrivare a profondità maggiori si ricorre ai sondaggi mediante trivelle che possono 

essere i seguenti: sistemi di perforazione a rotazione e sistemi di perforazione a percussione. 

LIVELLAMENTO 

L’area necessaria all’ installazione dei moduli fotovoltaici, sarà livellata qualora necessario, di modo che 

presenti una pendenza massima di +/-200 mm. La pendenza naturali in direzione sud saranno mantenute 

inalterate in quanto agevolanti la captazione massima di energia solare. 

SCAVI 

Gli scavi, effettuati con mezzi meccanici, saranno realizzati evitando che le acque scorrenti alla superficie del 

terreno non abbiano a riversarsi nei cavi. I materiali rinvenenti dagli scavi a sezione ristretta, realizzati per la 

posa dei cavi, saranno momentaneamente depositati in prossimità degli scavi stessi o in altri siti individuati 

nel cantiere. Successivamente lo stesso materiale sarà riutilizzato per il rinterro. I materiali rinvenenti dagli 

scavi a sezione ampia, realizzati per la posa delle vasche prefabbricate di sostegno delle cabine elettriche, 

saranno utilizzati interamente per l’appianamento dell’area di installazione e per il livellamento ed i reinterri 

nell’area di impianto. 

Per quanto riguarda i volumi di scavo si rimanda all’elaborato "computo metrico estimativo".  

SCAVI DI SCOTICO E SCAVI DI SBANCAMENTO NELL’AREA DELL’IMPIANTO 

I materiali rinvenenti dagli scavi a sezione ampia, realizzati per la posa delle vasche prefabbricate di sostegno 

delle cabine elettriche, saranno utilizzati interamente per l’appianamento dell’area di Installazione e per il 

livellamento ed i reinterri nell’area di impianto. Inoltre una parte dei materiali escavati sarà destinata alla 

modellazione del terreno per la regim riguarda l’intera area, è prevista la pulizia generale comprensiva di 

livellamento del terreno e rimozione degli arbusti. I terreni di risulta saranno in linea di principio, una volta 

stabilita la loro qualità in seguito ad una campagna di caratterizzazione, utilizzati nella stessa area senza la 

necessità di dover ricorrere al reperimento dei materiali da altre zone esterne al cantiere. Si considera che 

una volta attuato uno scavo il volume della terra smossa possa aumentare sino ad un massimo considerato 

come 10%. 

Si stimano i seguenti volumi di scavo:  

 

Interventi Volumi di sterro (m3) [A] Volume di riporto (m3) [B=A+10% 

A] 

Bilancio totale (m3) [C=B-

A] 
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Scotico e pulizia 12160x0.3= 3648m3 3648+364.8= 4012.8m3 364.8m3 

Riempimenti e 

riprofilatura 12160x0.4x1.2=5836.80m3 5836.80+583.68=6420.48m3 583.68m3 

 

DORSALI MT 

È prevista l’esecuzione di scavi per la posa dei cavidotti per il cablaggio elettrico. Gli scavi a sezione ristretta, 

necessari per la posa dei cavi avranno ampiezza massima di 0,4 m e profondità massima di 1,2 m. La larghezza 

dello scavo varia in relazione al numero di linee elettriche che saranno posate.  Gli scavi, effettuati con mezzi 

meccanici, saranno realizzati evitando che le acque scorrenti alla superficie del terreno non abbiano a 

riversarsi nei cavi. I materiali rinvenenti dagli scavi a sezione ristretta, realizzati per la posa dei cavi, saranno 

momentaneamente depositati in prossimità degli scavi stessi o in altri siti individuati nel cantiere. 

Successivamente lo stesso materiale sarà riutilizzato per il rinterro.  

Il volume di terra che movimentato in sterro, in questa fase di attività sarà poco meno pari a 4000 m³ per 

il cavidotto, come rilevabile nella tabella seguente: 

 

Lunghezza complessiva linea MT in progetto  

Volume complessivo di sterro (m3) [8189x0.4x1.2] 3930.72 m3 

Volume complessivo di riporto (m3) 3930.72+ 10%= 4323.79 m3 

 

I materiali rinvenenti dagli scavi a sezione ristretta, realizzati per la posa dei cavidotti saranno utilizzati in 

parte per il reinterro ed il resto potrà essere riutilizzato nell’area di cantiere, previa caratterizzazione del 

materiale oppure trasportato a rifiuto in discarica autorizzata. 

SCAVO PER MEZZO DI TRIVELLA O CAROTATORE MANUALE 

Questa modalità di campionamento prevede l'impiego di una trivella manuale, prolungabile mediante aste, 

con la quale si scava fino alla profondità desiderata per il campionamento. Successivamente si sostituisce 

la testa della trivella con un carotiere e si cala fino a fondo foro con forza nel suolo. Il campione raccolto 

dentro al liner in materiale plastico alloggiato all'interno del carotiere. Prima di iniziare lo scavo è 

consigliabile di rimuovere i materiali estranei a copertura del foro da realizzare. Durante la perforazione 

bisogna rimuovere il materiale scavato dalla trivella periodicamente. Bisogna considerare che la prima parte 

della carota ottenuta (circa 2,5cm) non è rappresentativa in quanto rappresenta il terreno caduto durante 

le operazioni di forazione. Per la formazione del campione si procede con le stesse indicazioni del 

campionamento manuale. 

SCAVO PER MEZZO DI PALA MECCANICA 

Nel caso in cui vi è la necessità di effettuare indagini fino a profondità di 4 metri, si può ricorrere all'utilizzo 

di ruspe o escavatori. L'impiego di questa tecnica presuppone conoscenze della qualità del suolo al fine di 

operare in massima sicurezza in quanto vi è il rischio di cedimenti del suolo a causa del peso del mezzo. Nel 

caso in cui vi siano le condizioni di sicurezza per poter accedere all'interno dello scavo, si può prelevare il 

campione, scartando preventivamente i primi 2cm di spessore della parete verticale, in corrispondenza 

della zona da campionare. In caso contrario, con questa tecnica si preleverà soltanto campioni di tipo 
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disturbato, in quanto il materiale scavato verrà dislocato in cumuli accanto alla sezione scavata. Dal cumulo 

si procederà ad effettuare un campionamento mediante utensili manuali. Le informazioni riguardo la 

litologia degli strati del terreno si possono ricavare osservando le pareti esposte dallo scavo. 

SCAVO PER MEZZO DI SISTEMI DI PERFORAZIONE 

Gli strumenti e le attrezzature impiegate nelle operazioni devono garantire l'integrità delle caratteristiche 

delle matrici ambientali, dei materiali di riporto e la concentrazione delle sostanze contaminanti. Le 

operazioni di prelievo dei campioni devono essere compiute evitando la diffusione della contaminazione 

nell'ambiente circostante e nella matrice ambientale campionata. Sarà predisposta un'area per la 

decontaminazione delle attrezzature e la stessa sarà delimitata e resa impermeabile per mezzo di un telo 

di materiale plastico ad alta densità. L'area sarà posta ad una distanza dal punto di campionamento 

sufficiente ad evitare diffusione del materiale inquinante dilavato. Prima dell'inizio della perforazione il 

carotiere, le aste ed i rivestimenti metallici saranno accuratamente lavati con acqua potabile, utilizzando 

l'idropulitrice ad alta pressione montate sulla perforatrice; analogo procedimento sarà applicato ad ogni 

manovra di carotaggio, rimuovendo completamente, dall'esterno e dall'interno dell'utensile, qualsiasi 

residuo di materiale potenzialmente inquinante; l'acqua e la condensa presenti sulle pareti dell'utensile. 

Tutti i residui liquidi e solidi di dette attività saranno gestiti come rifiuto da avviare, previa caratterizzazione, 

alle successive fasi di smaltimento. Gli utensili di perforazione da utilizzare saranno comunque tali da 

consentire l'estrazione di tutto il materiale interessato dal sondaggio senza che avvengano fratturazioni e 

dilavamento. Il carotaggio sarà effettuato in accordo quanto previsto all.to 2 titolo V parte IV del D.Lgs. 

152/06, con metodi di perforazione a secco senza fluido di perforazione, usando un carotiere di diametro 

10 Imm del tipo divisibile idoneo a prelevare campioni rappresentativi, evitando fenomeni di 

surriscaldamento. Le perforazioni saranno eseguite evitando l'immissione nel sottosuolo di composti 

estranei ed adottando i seguenti accorgimenti: 

● Rimozione dei lubrificanti dalle zone filettate; 

● Uso di rivestimenti, corone e scarpe non verniciate; 

● Eliminazione di gocciolamenti di oli dalle parti idrauliche; 

● Pulizia dei contenitori per l'acqua; 

● Pulizia di tutte le parti delle attrezzature tra un campione e l'altro. 

Si eviterà l'utilizzo di qualunque sostanza in grado di compromettere la rappresentatività, dal punto di vista 

chimico, dei campioni di terreno prelevati. Pertanto gli strumenti e le attrezzature impiegate nelle diverse 

operazioni sono caratterizzati da modalità costruttive e materiali tali da non comportare nessuna 

contaminazione o variazione delle caratteristiche chimico-fisiche delle matrici ambientali indagate. Le 

carote estratte nel corso della perforazione saranno sistemate in apposite cassette catalogatrici munite di 

scomparti divisori e coperchio apribile a cerniera. Su ogni cassetta andranno indicati i nomi del Committente 

e del cantiere oltre che il codice del sondaggio. Saranno, inoltre, indicate le profondità di prelievo rispetto 

al p.c. delle carote di terreno recuperate. Negli scomparti saranno inseriti blocchetti di legno o simili ad 

indicare gli spezzoni di carota prelevati e asportati per il campionamento, con le quote di inizio e fine 

prelievo. Ogni cassetta, entro 1 ora dal completamento, sarà fotografata a colori, dall'alto, da una distanza 

non superiore a 2m, in modo che risaltino la natura dei terreni e la profondità rispetto al p.c. con riferimenti 

visibili; sarà altresì essere prodotta una o più foto del punto di ubicazione del sondaggio durante la sua 

esecuzione. Ai fini di una corretta pulizia del materiale per il campionamento bisogna effettuare le 

operazioni di seguito riportate: 
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● Lavare con una soluzione detergente non fosfatica 

● Risciacquare con acqua di rubinetto 

● Risciacquare con acqua deionizzata 

Per limitare la possibilità di contaminazioni dei campioni, è buona norrna procedere al campionamento 

partendo dalle aree che si prevedono meno contaminate procedendo progressivamente verso quelle che 

si presume siano più contaminate. Per il prelievo di campioni, nel caso di sondaggi ambientali, i criteri da 

adottare devono assolutamente garantire la determinazione della concentrazione delle sostanze inquinanti 

in ogni strato omogeneo di materiale solido e la separazione dei materiali che si distinguono per evidenze 

di inquinamento o per caratteristiche organolettiche, chimico-fisiche e litologico-stratigrafiche. Sarà 

dunque necessario estrudere il materiale raccolto per mezzo del carotiere senza ricorrere a liquidi e disporlo 

in una canaletta di PE, mantenendone inalterate le caratteristiche stratigrafiche. Date le caratteristiche 

degli inquinanti, al fine di non produrre perdite dei prodotti più volatili, sarà conveniente prelevare il 

campione immediatamente dopo l'estrazione del carotiere dal cuore della carota. Inoltre bisognerà 

descrivere, oltre alla stratigrafia come descritto al punto n. 4, eventuali evidenze visive e/o olfattive di 

inquinamento e prelevare il campione alloggiandolo in apposito contenitore. Il campione di materiale 

prelevato rappresenterà la matrice da cui proviene in modo tale da poter offrire, mediante l'analisi chimica, 

un quadro esaustivo dello stato qualitativo di quest'ultima. I campioni di terreno prelevati saranno del tipo 

puntuale, e provengono da singoli prelievi. Ogni aliquota di terreno che rappresenterà il campione finale 

sarà omogeneizzata al fine di presentare distribuzione uniforme delle sue caratteristiche. 

L'omogeneizzazione sarà realizzata tramite rimescolamento, avendo cura di evitare contatto con materiali 

contaminati. La procedura prevede che una volta estratta la carota e sistemata nell'apposita cassetta 

catalogatrice, il campionamento sarà condotto selezionando dalla carota il tratto destinato alle attività di 

laboratorio. Detta attività di prelievo avverrà sempre entro 1 ora dal carotaggio e comunque al prelievo del 

materiale in modo da impedire la perdita di sostanze volatili. 

5. MOVIMENTAZIONE E RIUTILIZZAZIONE MATERIALI 

La tipologia di posa delle strutture non prevede opere di movimento terra in quanto è prevista l’infissione 

mediante battitura dei montanti nel terreno di sedime. Sarà invece necessario l’approvvigionamento del 

materiale per la realizzazione della viabilità interna al parco mentre i volumi di movimento terra previsti per 

la realizzazione degli elettrodotti interrati saranno compensati. La normativa di riferimento in materia di 

gestione delle terre e rocce da scavo derivanti da attività finalizzate alla realizzazione di un’opera, costituita 

dal sopracitato DPR 120/2017, prevede, in estrema sintesi, tre modalità di gestione delle terre e rocce da 

scavo: 

● riutilizzo in situ, tal quale, di terreno non contaminato ai sensi dell’art. 185 comma 1 lett. c) del D.Lgs. 

152/06 e s.m.i. (esclusione dall’ambito di applicazione dei rifiuti); 

● gestione di terre e rocce come “sottoprodotto” ai sensi dell’art. 184- bis D.Lgs. 152/06 e s.m.i. con 

possibilità di riutilizzo diretto o senza alcun intervento diverso dalla normale pratica industriale, nel 

sito stesso o in siti esterni; 

● gestione delle terre e rocce come rifiuti. 

Nel caso specifico, il progetto dell’impianto agro-fotovoltaico e quelli delle relative opere connesse 

prevedono di privilegiare, per quanto possibile, il riutilizzo del terreno tal quale in situ, limitando il 

conferimento esterno presso impianti di recupero/smaltimento rifiuti autorizzati le quantità eccedenti i 
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terreni riutilizzabili. Le fasi operative previste per la gestione del materiale scavato, dopo l’esecuzione dello 

scavo, sono le seguenti: 

1. Stoccaggio del materiale scavato in aree dedicate, in cumuli non superiori a 1.000 m3, 

2. Effettuazione di campionamento dei cumuli ed analisi dei terreni ai sensi della norma UNI EN10802/04, 

3. In base ai risultati analitici potranno configurarsi le seguenti opzioni: 

● Il terreno risulta contaminato ai sensi del Titolo V del D.Lgs. 152/06, quindi si provvederà a smaltire 

il materiale scavato come rifiuto ai sensi di legge. 

Il terreno non risulta contaminato ai sensi del Titolo V del D.Lgs. 152/06 e quindi, in conformità con quanto 

disposto dall’art. 185 del citato decreto, è possibile il riutilizzo nello stesso sito di produzione. 

Al fine di gestire i volumi di terre e rocce da scavo coinvolti nella realizzazione dell’opera, sono state definite 

nell’ambito della cantierizzazione, alcune aree di stoccaggio dislocate in posizione strategica rispetto alle aree 

di scavo da destinare alle terre che potranno essere riutilizzate qualora idonee. I materiali che verranno 

depositati nelle aree possono essere suddivisi genericamente nelle seguenti categorie: 

● terreno derivante da scavi entro il perimetro dell’impianto; 

● terreno derivante da scavi sul manto stradale per la posa dei cavidotti di collegamento alla stazione 

utente; 

● terreno derivante dalle operazioni di scavo da effettuare nell’area della stazione di trasformazione 

150/15 kV; 

● terreno derivante dalle operazioni di scavo da effettuare nell’area dell’Impianto di Rete. 

Il materiale scavato sarà accumulato in prossimità delle aree di scavo delle opere in progetto, nelle aree di 

cantiere appositamente identificate e riportate nelle tavole allegate alla documentazione di Progetto 

Definitivo dell’impianto fotovoltaico. 

I materiali saranno stoccati creando due tipologie di cumuli differenti, uno costituito dal primo strato di suolo 

(materiale terrigeno), da utilizzare per i ripristini finali, l’altro dal substrato da utilizzare per i riporti. 

I cumuli costituiti da materiale terrigeno (primo strato di suolo) saranno utilizzati per i ripristini, in 

corrispondenza delle aree dove sono stati effettivamente scavati; i cumuli costituiti da materiale incoerente 

(substrato), saranno utilizzati in minima parte per realizzare i rinterri, mentre il materiale in esubero sarà 

smaltito. 

A tale scopo sarà opportunamente verificato il rispetto dei requisiti di qualità ambientale, tramite indagine 

preliminare proposta, in accordo al DPR 120/2017. 

RIFIUTI DERIVANTI DAGLI SCAVI 

Durante le operazioni di scavo la produzione dei rifiuti può essere classificata in due distinte tipologie: 

la prima è rappresentata dal terreno di scotico, costituito dallo strato superficiale di terreno, classificato come 

“terreno vegetale” secondo la norma UNI 11531-1:2014. 

● è descritto come la parte superiore del terreno contenente sostanze organiche ed interessata dalle 

radici della vegetazione,  
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● la seconda è rappresentata dagli strati meno superficiali del terreno di scavo. Il terreno è classificato 

dalla medesima norma UNI come la roccia, sia essa sciolta o lapidea, considerata nel suo ambiente 

naturale.  

RIFIUTI DERIVANTI DALLE OPERAZIONI DI MONTAGGIO 

L’installazione delle componenti tecnologiche produrrà modeste quantità di rifiuti costituite: 

● da imballaggi quali plastica, carta e cartone, 

● sfridi di cavo utilizzato per i collegamenti elettrici, 

● sfridi di tubazioni in PE per la realizzazione dei cavidotti e gli avanzi del geo-tessuto, 

GESTIONE DEI RIFIUTI DERIVANTI DA MONTAGGI E INSTALLAZIONI 

In conformità a quanto stabilito al Titolo II della parte quarta del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., nella gestione degli 

imballaggi saranno perseguiti gli obiettivi di “riciclaggio e recupero”, prevedendo lo smaltimento in discarica 

solo nel caso in cui tali obiettivi non possono essere perseguiti (tipo nel caso di imballaggi contaminati). 

Gli sfridi di cavo impiegati per i collegamenti elettrici saranno per lo più riutilizzati ed eventuali scarti smaltiti 

in discarica direttamente dall’appaltatore deputato al montaggio delle apparecchiature stesse. Le bobine in 

legno su cui sono avvolti i cavi, verranno invece totalmente riutilizzate e recuperate, per cui non costituiranno 

rifiuto. 

Il materiale plastico di qualunque genere non contaminato, come gli sfridi di tubazioni in PE per la 

realizzazione dei cavidotti e gli avanzi del geotessuto, saranno destinati al riciclaggio e andranno  

smaltiti a discarica solo nel caso in cui non sussistano i presupposti per perseguire tale obiettivo (tipo nel caso 

in cui i materiali siano contaminati o imbrattati da altre sostanze).  

SOSTANZE DANNOSE PER L’AMBIENTE 

I rifiuti derivanti dall’uso di taniche e latte saranno stoccati in appositi contenitori che ne impediscano la 

fuoriuscita a danno di suolo e sottosuolo. 

In generale non si prevede l’uso di oli e lubrificanti in cantiere in quanto la manutenzione ordinaria dei mezzi 

impiegati verrà effettuata presso officine esterne. 

Qualora dovessero utilizzarsi ridotte quantità di oli e lubrificanti il trattamento e lo smaltimento degli stessi, 

ai sensi del Dlgs n. 152 del 3 Aprile 2006 – art. 236, sarà gestito con il “Consorzio Obbligatorio degli Oli 

Esausti”.  

PIANO DI DISMISSIONE 

La produzione di energia da fonte fotovoltaica presenta un impatto sull’ambiente molto basso, limitato agli 

aspetti di occupazione del territorio o di impatto visivo. La vita attesa dell’impianto (intesa quale periodo di 

tempo in cui l’ammontare di energia elettrica prodotta è significativamente superiore ai costi di gestione 

dell’impianto) è di circa 20-25 anni.  
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Al termine di detto periodo è previsto lo smantellamento delle strutture ed il recupero del sito che potrà 

essere nuovamente vocato alla iniziale destinazione d’uso, l’impianto di rete per la connessione rimarrà, 

invece, di proprietà di e-distribuzione che ne deciderà la gestione. 

Nel seguito si riportano una sintesi delle principali fasi legate alla dismissione: 

● sezionamento impianto lato DC e lato CA (Dispositivo di generatore), sezionamento in BT e 

MT (locale cabina di trasformazione), 

● scollegamento serie moduli fotovoltaici, 

● scollegamento cavi lato c.c. e lato c.a., 

● smontaggio moduli fotovoltaici dalla struttura di sostegno, 

● impacchettamento moduli mediante contenitori di sostegno, 

● smontaggio sistema di illuminazione, se presente, 

● rimozione parti elettriche dai fabbricati per alloggiamento inverter, 

● smontaggio struttura metallica, 

● rimozione dei basamenti di fissaggio al suolo delle cabine, 

● rimozione parti elettriche dalla cabina di trasformazione, 

● consegna materiali a ditte specializzate allo smaltimento. 

 

I tempi previsti per adempiere alla dismissione dell'intero impianto fotovoltaico sono di circa 6 mesi, come 

riportato nel successivo diagramma di Gantt:  

ATTIVITA' 1 mese 2 mese 3 mese 4 mese 5 mese 6 mese 7 mese 8 mese 

 

Rimozione pannelli FV                  

Rimozione inseguitori solari                  

Rimozione opere elettriche e 

meccaniche 
                

 

Rimozione prefabbricati                  

Rimozione della recinzione perimetrale                  

Rimozione siepi e piante                  

Rimozione viabilità interna                  

Aratura e rivitalizzazione delle aree                  

 

La dismissione di un impianto fotovoltaico è un’operazione ancora non entrata in uso comune, data la 

capacità dell'impianto fotovoltaico a continuare nel proprio funzionamento di conversione dell'energia 

anche oltre la durata di venticinque trent’anni, ed essendo tali tecnologie piuttosto recenti. 
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Nel caso in cui si debba prelevare un campione di suolo entro profondità contenute (ma 50cm), si può far 

ricorso a semplici utensili quali pale, vanghe, badili, palette o cazzuole. 

I passi da seguire sono i seguenti: 

● Rimuovere dalla superficie ogni materiale estraneo (detriti, rifiuti, rami, sassi, copertura erbosa). Nel 

caso si voglia scartare uno strato superficiale del suolo, rimuoverlo scartandolo tramite una paletta. 

● Versare il suolo prelevato in un contenitore metallico per l'omogeneizzazione.  

● Prima di procedere con l'omogeneizzazione, nel caso in cui sia richiesto il campionamento dei 

composti volatili, si dovrà preparare una vial utilizzando una siringa da 1 Oml con un'estremità aperta 

che viene inserita nella carota di terreno e l'altra estremità dotata di uno stantuffo per l'estrazione 

del campione. Il campione di suolo deve essere quindi posto in vial da 20ml per spazio di testa, previa 

aggiunta di 1 Oml di modificatore di matrice (Soluzione satura di Cloruro di sodio di Toluene d8 ad 

una concentrazione di 200 ppb), quindi bisognerà richiudere la vial dopo avere inserito il setto in 

teflon e la ghiera in alluminio con I'apposita pinza. 

● Riempire le aliquote necessarie in funzione degli analiti da determinare come previsto. 

● Etichettare le aliquote così formate riportando le informazioni quali: Data, Numero del campione, 

committente, descrizione. 

● Registrare le informazioni nel verbale di campionamento e conservare i campioni nelle apposite ceste 

per il trasporto. 

 

6. CRONOPROGRAMMA LAVORI  

L’opera verrà progettata in modo da minimizzare, per quanto possibile, gli impatti negativi sulle aree 

interessate dai lavori, ottemperando alle prescrizioni di legge vigenti. Si prevede, quindi, già dalla fase di 

cantierizzazione di ridurre gli eventuali impatti sulle componenti antropiche ed ambientali.  

La realizzazione dell’impianto prevede una serie articolata di lavorazioni complementari tra di loro che 

possono essere sintetizzate mediante una sequenza di n. 18 fasi determinate dall’evoluzione logica ma non 

necessariamente temporale. 

Si prevedono le seguenti fasi principali:  

● 1° fase - preparazione della viabilità di accesso; 

● 2° fase - impianto del cantiere: questa fase riguarda tutte le operazioni necessarie per delimitare le 

aree di cantiere e per realizzare le piazzole di stoccaggio dei materiali, sosta delle macchine, nonché 

i punti in cui verranno installati le cabine di servizio per il personale addetto e i box per uffici, 

spogliatoi, servizi igienici, spazio mensa, depositi per piccola attrezzatura e minuterie, ecc.  

● 3°fase - pulizia dei terreni; 

● 4 fase° - picchettamento delle aree: i tecnici di cantiere mediante l’impiego di strumentazioni 

topografiche con tecnologia GPS, individueranno i limiti e i punti significativi del progetto, utili al 

corretto posizionamento dei moduli FV;  

● 5 fase° - livellamento del terreno: eventuali parti di terreno che presentano dei dislivelli incompatibili 

con l’allineamento del sistema tracker – pannello, verranno adeguatamente livellati. L’eliminazione 

delle asperità superficiali, al fine di rendere agevoli le operazioni successive, interesserà unicamente 

lo strato superficiale del terreno per una profondità di circa 20 – 30 cm: in questo modo si rispetterà 

l’andamento naturale del terreno che presenta solo delle leggere acclività.  



26 

 

● 6 fase° - rifornimento delle aree di stoccaggio e transito degli addetti alle lavorazioni: tutti i materiali 

utili al completamento del progetto saranno approvvigionati in apposite aree di stoccaggio per mezzo 

di autocarri o trattori. Gli operai giungeranno nelle aree di cantiere per mezzo di autovetture private, 

piccoli autocarri o pulmini.  

● 7 fase° - movimentazione dei materiali e delle attrezzature all’interno del cantiere;  

● 8 fase° - scavo trincee, posa cavidotti e rinterri: A seconda del tipo di intensità elettrica che percorrerà 

i cavi interrati, la profondità dello scavo potrà variare da un minimo di 60 cm, per i cavi BT, ad un 

massimo di 120 cm per i cavi BT. Le zone interessate da questa lavorazione saranno quelle in 

prossimità della viabilità interna all’impianto, anche in funzione della successiva manutenzione in 

caso di guasti.  

● 9 fase° - posa delle cabine di trasformazione: mediante l’impiego di auto gru verranno posate le 

cabine di trasformazione BT/MT  

● 10 fase° - montaggio dei telai metallici di supporto dei moduli;  

● 11 fase° - montaggio dei moduli FV;  

● 12 fase° - realizzazione rete di distribuzione dai pannelli alle cabine e cablaggio interno; 

● 13 fase° - cablaggio della rete di distribuzione dalle cabine alla sottostazione; 

● 14 fase° - realizzazione sottostazione di trasformazione MT; 

● 15 fase° - posa dei cavi dalla sottostazione alla esistente linea di alta tensione;  

● 16 fase° - rimozione delle aree di cantiere secondarie;  

● 17 fase°- realizzazione delle opere di mitigazione: contemporaneamente alle fasi di rimozione del 

cantiere si inizieranno a realizzare le opere di mitigazione; 

● 18 fase° - definizione dell’area di cantiere permanente: si tratta della predisposizione di un’area 

destinata ad accogliere le macchine e le attrezzature necessarie ed indispensabili per la corretta 

gestione e manutenzione del parco fotovoltaico, per l’intera vita utile dell’impianto stimata in 25-30 

anni. 

Per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico ivi comprese le opere di connessione si stima un tempo pari a 

mesi 6 definito la cui scansione temporale è definita nel successivo diagramma di Gantt: 

ATTIVITA' 
M

1 

M

2 

M

3 

M

4 

M

5 

M

6 

M

7 

M

8 

M

9 

M 

10 

M

11 

M

12 

Allestimento cantiere picchettamento e sondaggi                   

Realizzazione recinzione cantiere ed accessi                   

Trasporto strutture di sostegno moduli                   

Realizzazione scavi per cavidotti e basamento locali tecnici                   

Montaggio strutture di sostegno                   

Trasporto moduli fotovoltaici                   

Installazione moduli                   

Trasporto e montaggio locali tecnici (cabina utente, cabine 

trasformazione, ecc) 
                  

Posa cavidotti, cablaggio stringhe, collegamenti elettrici e rete                   

Opere di connessione                    

Test e collaudi                   

Fig. 3: diagramma di Gantt delle opere di costruzione 
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7. VOLUMI DI SCAVO 

Si riportano di seguito in forma sintetizzata le attività e i volumi indicativi di scavo delle terre. E qualora le 

indagini svolte e la analisi in laboratorio abbiano escluso la contaminazione dei campioni prelevati, sarà 

possibile riutilizzare la totalità del terreno scavato per riempimenti, rilevati e ripristini in sito. In particolare, 

una parte del materiale verrà riutilizzato per attività di rinterro e di ripristino ai sensi dell’art 24 del D.P.R. 

120/2017, come ad esempio attività di ripristino morfologico, opere di mitigazione e/o riempimento degli 

scavi, realizzazione della fascia perimetrale di mitigazione dell’area di impianto e  sistemazione della viabilità 

interna. 

ATTIVITA’  Volumi indicativi di scavo [m3] 

Preparazione terreno 0 

Viabilità interna 0 

Unità di trasformazione [642.31 x0.4 x1.2]= 308.31 m3 

Cabina utenza + ausiliari e cabine di consegna [483x1.2]=580 m3 

Posa cavidotti interni all’area di impianto [12160x0.4x1.2]= 5836.80 m3 

Cavidotto MT interrato - connessione [8199x0.4x1.2]= 3930.72 m3 

Altre opere - 

 

8. CONCLUSIONI  

Sono stati discussi gli argomenti relativi al rispetto delle prescrizioni riguardanti la gestione delle terre e delle 

rocce eventualmente derivanti dagli scavi e le regolarizzazioni dei terreni ed alla cantierizzazione. 

Per i campionamenti delle terre e rocce da scavo si son programmate le due seguenti modalità: 

- per il cavidotto che collegherà l'impianto "Ardara" alla stazione Terna di Codrongianos, si eseguirà 

un campionamento ogni 500 m lineari, rappresentati graficamente mediante le circonferenze; 

-  

- all'interno dell'impianto invece si è proceduto a disegnare una maglia 100 m x 100 m, prevedendo i 

punti di campionamento nei punti di intersezione della maglia e laddove risultano posizionate le 

stringhe. 

In conclusione, si eseguiranno un totale di 35 campionamenti di cui 17 sul percorso del cavidotto, 18 nell'area 

di impianto. Si faccia riferimento alle tavole OS_11A e OS_11B Campionamenti terre e rocce da scavo per 

cavidotti. 

Il riutilizzo in sito di terreno non contaminato è previsto nel pieno rispetto dell'art. 185, comma 1 lett. c) del 

D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii., tuttavia, se dal piano di caratterizzazione che verrà predisposto in fase definitiva, 

dovessero emergere criticità riguardanti terre e rocce da scavo provenienti da aree industriali o produttive 

in genere, le stesse verrebbero classificate come contaminate e quindi soggette alla normativa sui rifiuti 

Titolo I della Parte IV del D.Lgs 152/06 e s.m.i.. 

Si può, quindi, concludere che le opere di cui al presente progetto risultano compatibili con le prescrizioni e 

le indicazioni normative vigenti a livello comunitario, nazionale, regionale e locale. 
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